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make dell’Avventura di Antonioni:
la scomparsa di una ragazza duran-
te una vacanza ridefinisce totalmen-
te i rapporti fra i superstiti.

FRATELLO O NO?

Quando si capisce che di Elly non c’è
traccia, occorre avvertire le autori-
tà. Emerge una bizzarra verità: nes-
suno conosce il cognome della fan-
ciulla, nemmeno Sepideh. Chiaman-
do l’ultimo numero in memoria nel
suo cellulare, risponde un uomo che
si dichiara «suo fratello», ma Sepi-
deh è l’unica a sapere che Elly è fi-
glia unica, e che quello è il numero
del fidanzato respinto. A questo
punto Sepideh deve raccontare tut-
to al marito e agli amici. Partono vio-
lentissime accuse reciproche. Il «fra-
tello» si precipita sul posto e, a sua
volta, accusa tutti quanti. I 7 gitanti
rimasti decidono, dopo una demo-
cratica «votazione», di dirgli la veri-
tà. L’uomo chiede di poter pregare,
si informa sulla direzione della Mec-
ca, poi pretende di parlare a quat-
tr’occhi con Sepideh e le chiede se

Elly le avesse mai parlato di lui: la
donna gli risponde di no, quando in-
vece era l’unica a sapere della sua
esistenza. Come in un dramma di Ib-
sen, la «menzogna vitale» trionfa, il
nascondere a ciascuno una fetta del-
la verità è decisivo per mantenere lo
status quo. L’ipocrisia, il moralismo,
gli scrupoli religiosi trionfano – e
stiamo parlando di un’élite, della
punta «illuminata» di una società:
di gente che probabilmente si libere-
rebbe volentieri degli ayatollah, ma
è incapace prima di tutto di liberarsi
dei propri pregiudizi. L’ultima im-
magine del film vede i nostri vacan-
zieri impegnati a spingere invano
un’automobile che si è impantanata
sulla spiaggia: a furia di bugie, l’Iran
non va da nessuna parte.

Darbareye Elly è diretto da un re-
gista di 36 anni, Asghar Farhadi, ed
è interpretato da 9 attori (8 più il
«fratello») uno più bravo dell’altro,
tr acui Taraneh Alidousti (Elly) e
Golshifteh Farahani. Quest’ultima,
che interpreta Sepideh, è la bellissi-
ma ragazza vista accanto a DiCa-
prio in Nessuna verità: dopo quel
ruolo ha avuto molti guai in Iran.
Guai, per lei, cominciati prima anco-
ra di nascere (nell’83): le autorità
decisero che il nome «Golshifteh»
non è lecito e i genitori dovettero uf-
ficialmente chiamarla Rahavard.
Lei, però, recita con il nome proibi-
to. In Iran, è un modo di resistere. ●

D
a tempo, nelle discus-
sioni pubbliche e pri-
vate, si oppone que-
sto argomento al-
l’espressione linguisti-

ca di un’indignazione politica consi-
derata iperbolica: non siamo in un
regime, non è giusto abusare della
parola «fascismo», altrimenti cosa
diciamo di fronte alla sopraffazio-
ne fisica, alla violenza, al confino,
alla deportazione che caratterizza-
rono il ventennio fascista? A parte
che il fascismo storico non fu una
«parentesi», e il concetto di fasci-
smo è stato poi ampiamente usato
da sociologi, politologi e filosofi in
ogni parte del mondo, la mia repli-
ca è che, per designare un Paese in
cui le libertà individuali sono ridot-
te o negate, la verità manipolata e
falsificata, la Storia rivisitata, una
parte crescente della popolazione
discriminata, in una dimensione di
propaganda permanente, non oc-
corre che «fascismo» rimandi a mo-
delli del passato. Può anche, in atte-
sa di nuove, efficaci parole (sem-
pre difficile coniarle in presa diret-
ta), designare una realtà contempo-
ranea con caratteristiche nuove. Al-
l’epoca di Mussolini i mass-media
si riducevano alla radio e ai cine-
giornali, oggi, lo ha insegnato perfi-
no James Bond, si conquista il mon-
do col controllo delle tv e dell’infor-
mazione, col monopolio di parole e
immagini. La neo-lingua del gover-
no si caratterizza da anni con un ro-
vesciamento del senso delle parole
- e le dittature cominciano sempre
col violare la lingua, prima di viola-
re le persone. Controllare le parole,
«fare cose» con le parole, si coniuga
oggi col peggiore potere, quello
bio-politico. Il controllo del corpo,
della vita, della morte, della cura.
«Dannare» Eluana Englaro a una
morte vivente si dice «salvare», an-
che se è solo i cinico e barocco prete-
sto a un attacco all’equilibro dei po-
teri, alla democrazia, alla Costitu-
zione. La mia domanda, oggi come
ieri, è questa: ma allora, dove «co-
mincia» il fascismo?●
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U
no spettro si aggira per
Berlino. Anzi, molti
spettri: siamo noi italia-
ni. Convinti dal 2006 in
poi – per colpa di Lippi

& Cannavaro – che questo paese sia
per noi terra di conquista, crediamo
che in Germania i fatti nostri interessi-
no a qualcuno. Venendo al cinema, ci
riteniamo talmente importanti da
pensare, nell’ordine: 1) che il Fil-
mfest debba onorare il nostro cinema
«a prescindere», come direbbe Totò;
2) che se non lo fa, è per deliberato
«boicottaggio», sul quale è opportuno
far scoppiare una «polemica». Prima
del festival è stata, appunto, inventa-
ta una polemica: quando il direttore
di Berlino Dieter Kosslick ha definito
«kulinarisch», ovvero «culinari», alcu-
ni film italiani si è scomodato Bertolt
Brecht (che definiva «culinario» il tea-
tro borghese, utile solo a digerire la
cena) e si è ipotizzato che il giudizio
di Kosslick riguardasse tutto il nostro
cinema. Peccato che il direttore si rife-
risse a una sezione del festival intitola-
ta appunto «Kulinarisches Kino» e de-
dicata, senza alcuna allusione a Bre-
cht, a film sul tema del cibo. Fatalità
vuole che tale sezione sia l’unica, que-
st’anno, a ospitare film italiani: Terra
madre di Olmi, il celeberrimo Pranzo
di Ferragosto, gli altri documentari
Buono come il pane di Giancarlo Ma-
tcovich e Pasta Connection.

Si può trovare ridicola l’esistenza
di una simile sezione (l’avesse inven-
tata Venezia sai le risate!) ma non è
lecito dedurre da ciò il disprezzo di
Kosslick per il cinema italiano. I gior-
nali italiani, comunque, insistono: in-
tervistando il direttore per La Stam-
pa, la collega Fulvia Caprara gli ha
chiesto se teme lo spostamento di Ro-
ma a fine dicembre, a ridosso del Fil-
mfest di febbraio. La risposta di Kossli-
ck sembra spocchiosa («sto già tre-
mando...») ma in realtà è giusta: dav-
vero pensiamo che le date di Roma
suscitino timori in qualche festival
straniero? Ha ragione anche quando
dice che non si scelgono i film con cri-
teri «nazionali». Che poi Berlino pro-
ietti molti film tedeschi è vero: ma
proprio noi paisà, con le nostre De Si-
ca nell’armadio, dobbiamo agitare il
ditino?●
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Hans-Christian Schmid
Caccia ai criminali di guerra

Èpiombatonel freddodellaBer-
linale «Storm» di Hans-Christian Sch-
midcheparladeicriminidiguerranel-
la exyugoslavia, ormaiunvero filone
dopo «Resolution 819» di Gianni Bat-
tiato e «The Hunting party» con Ri-
chardGeere . In «Storm»HannaMay-
nard (Kerry Fox) è un procuratore le-
gale della corte internazionale dell'
Aia che staperseguendoGoranDuric
(Drazen Kuhn), ex comandante dell'
armatajugoslavaaccusatodiaverde-
portato e ucciso dei civili bosniaci
mussulmaniaKasmaj,unapiccolacit-
tà.Ma incastrare il criminalenon sarà
così facile, soprattuttoquando il testi-
mone chiave cade nel processo in
grosse contraddizioni testimoniali e,
alla fine, sceglie di uccidersi.

Anche l’uragano Katrina
nel nuovo film di Tavernier

L’uragano Katrina è tra i prota-
gonisti del nuovo film «In the Electric
Mist» di Bertrand Tavernier, in corsa
perl'Orsod'oro.Ancheseilveroprota-
gonistaè il rudepoliziottoDaveRobi-
cheaux (Tommy Lee Jones), tenente
delDipartimentodiPoliziadiNewIbe-
ria (Louisiana). Per lui che ama imodi
spicci e l’alcool, ci sono tre problemi
da risolvere subito: quello di un serial
killer che si cimenta nel far fuori le ra-
gazzeviolentandolee torturandole; il
ritorno incittàdelbossBabyFeetBal-
boni (John Goodman) e il caso di un
anziano nero, ucciso anni prima da
ungruppodibianchi razzisti. Traque-
ste cose apparentemente lontane c'è
un legamecheporta l'agenteanchea
fare i conti col passato che ritorna.
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DI...

Napoli

È durata circa due ore la visita a Napoli al Museo del tesoro di San Gennaro del
ministro della Cultura Spagnolo Cesar Antonio Molina che, al termine del percorso, si è
impegnatoarendersipromotorediunamostraaMadriddedicataaltesorodelsantopatro-
no della città partenopea.
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